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Privacy: vietato spiare il lavoratore con la tv Friuli: 15 miliardi per donne e microimprese

Leripresetelevisivesulpostodilavorosonopermessesoloseafinipubblicitariodi-
vulgativi,manonpercontrollareidipendenti.ÈquantohastabilitoilGaranteperlapri-
vacy,rispondendoadunarichiesadiunlavoratore.L’Autorità,presiedutadaRodotà,
haspiegatochenelcasoinquestioneiltrattamentodeidatipersonalirientraneitrat-
tamentitemporaneifinalizzatiallapubblicazioneoccasionalediarticoli,saggiecc.

15miliardiintreanni:èlostanziamentodecisodallaFinanziariaRegionaleFriuliperi
progetti«Sviluppodell’imprenditorialitàgiovanileefemminile»(5miliardi)e«Mi-
croimpresa»(10miliardi).Ilprimo(finanziamentomassimo:150milioni)hal’obiettivo
difavorirelosviluppodinuovaimprenditoriagiovanileefemminile;ilsecondo(max
500milioni)dipromuoverelosviluppodimicroimpresenuoveogiàesistenti.

I n d u s t r i a
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Il Gruppo Riva scommette sullo stabilimento
ex-Iri, 200miliardi per ambiente e sicurezza
Ferrara (Fiom): è svolta nelle relazioni industriali

OSSERVATORIO
TENDENZE

GENOVA..........................................................

Lsu: accordo
Comune-sindacati
Un accordo sull’opportunità di pro-
rogare i progetti in corso dei lavori
socialmente utili, come sarà stabili-
to e previsto dal prossimo decreto
legge, è stato siglato venerdì dal vi-
cesindaco di Genova Claudio Mon-
taldo e dai rappresentanti di Cgil,
Cisl e Uil. L’intesa si aggiunge alle
precedenti che avevano per ogget-
to i lavori socialmente utili, i lavori
di pubblica utilità e le misure di ac-
compagnamento dei lavoratori.
L’amministrazione comunale sottoli-
nea come si stia concretizzando in
questo modo l’impegno a promuo-
vere iniziative finalizzate a dare sta-
bilità di lavoro ai soggetti impegnati
nei lavori socialmente utili.

TOSCANA..........................................................

Conferenza regionale
sulle politiche femminili
Una conferenza regionale sull’oc-
cupazione femminile in Toscana
come punto di arrivo di una rifles-
sione che coinvolge tutti gli aspetti
del lavoro delle donne nella regio-
ne. La conferenza, programmata
per il prossimo 3dicembre, nelle in-
tenzioni della Regione sarà un mo-
mento centrale per l’elaborazione di
nuove politiche per l’occupazione
femminile. Quella dell’occupazione
femminile è infatti per la Regione
Toscana «una priorità» nonostante
l’aumento sia dell’occupazione che
della scolarizzazione.

PERUGIA..........................................................

Corso di formazione
per tre regioni
L’ Info point Europa della Provincia
di Perugia ha organizzato un corso
di formazione multiregionale in Um-
bria, Marche ed Emilia-Romagna
per creare consulenti di programmi
europei che abbiano una cono-
scenza approfondita delle politiche
comunitarie e in grado di assistere
gli enti locali e le imprese nell’ac-
cesso alle risorse comunitarie. All’i-
niziativa collaborano gli Info point
Europa delle amministrazioni pro-
vinciali di Bologna, Modena e Pe-
saro Urbino. Si articola in quattro
corsi che si svolgeranno nelle stes-
se città e nel capoluogo umbro. A
ciascun corso, che ha come termi-
ne ultimo di iscrizione il giorno 19
novembre prossimo, saranno am-
messe 15 allieve. Sono riservati a
donne disoccupate, senza limiti di
età, con diploma di laurea in eco-
nomia o giurisprudenza o scienze
politiche o scienze agrarie e cono-
scenza della lingua inglese o fran-
cese. Cominceranno in dicembre e
avranno una durata di 600 ore (300
di formazione e 300 di stage). La
partecipazione degli iscritti è a tem-
po pieno. La regolare presenza e il
superamento dell’esame finale da-
ranno diritto ad un attestato di qua-
lifica professionale.

Mille miliardi
per il rilancio
dell’Ilva di Taranto

...............................................................................................................................................................................................GIOVANNI LACCABÒ

I l gruppo Riva si accinge a scucire mille mi-
liardi per ammodernare l’ex Ilva di Taran-
to, edaltri 200perambientee sicurezza,e si

impegna, a fine piano, ossia da qui al 2002, a
consolidare l’occupazione a 12.100 unità. È il
promettentesuccodelrecenteaccordo,checol-
locaall’avanguardia ilpolosiderurgico taranti-
no, firmato al ministero dell’Industria, dopo
dueanniemezzodigestioneprivatadelcolosso
siderurgico da sempre gestito dalle Partecipa-
zioni statali. Due anni e mezzo anche di con-
fronto che Francesco Ferrara, leader Fiom per
la siderurgia, non esita a definire «molto duro
ed aspro». Ma, se pare credibile il rilanciodello
stabilimento tarantino «a fine piano», i primi
passi, ed anche la fasedimezzo al guado,non si
profilano indolori per l’occupazione. Riva è il
più grande gruppo siderurgico in Italia, terzo
inEuropa,constabilimentiaTaranto,Genova,
Napoli, Novi Ligure. Ed inoltre in Francia,
GermaniaeGrecia.PerFerraral’accordoè«po-
sitivoed importante» perchè, innanzitutto, «in
particolare a Taranto, con l’avvento di Riva, il
sindacato non era fin qui riuscito a trovare il
giusto canale di relazioni». Finalmente, dun-
que, si apre un nuovo capitolo di relazioni in-

dustriali. Importante, inoltre«perchèavevamo
un altissimocontenziosoche concerneva lage-
stione di fatto unilaterale dell’azienda su tutti
gli aspetti: accordi esistenti, modo di gestire il
piano occupazionale ed organizzazione del la-
voro.Oggi,perlaprimavolta,l’accordoconclu-
de questa fase di turbolenza». I mille miliardi
dainvestirenel trienniocollocanoilcomplesso

di Taranto ai vertici dei migliori impianti
mondiali, con un indice di utilizzo pari ad al-
meno l’80 per cento della capacità produttiva
installata nella produzione di acciaio grezzo,
pariadunvolumedidiecimilionidi tonnellate
di acciaio, e l’ampliamento delle lavorazioni a
valle, sia nel settore Ceca che nella produzione
di tubi. Con programmi cosiddetti di produ-

zioneverticalizzatadeicoilsacaldo(decatreno,
zincatura a caldo ed elettrozincatura) e della
nuova pressa del tubificio longitudinale, con
un aumento del valore aggiunto. I 200 miliardi
«ecologici», invece, mirano a rinnovare la logi-
stica e le opere portuali. Ma cambiando l’orga-
nizzazione del lavoro, ecco il problema degli
esuberi, «unpunto difficile del confronto».Ec-
cedenze nonsolo numeriche, maanche di qua-
lità,poichèl’incrementodellivellotecnologico
determinerà il fabbisogno di personale ad alta
specializzazione. Ferrara: «Per noi non neces-
sariamente si doveva procedere ai soliti tagli,
ma si doveva intervenire riqualificando il per-
sonale reso“eccedente”dallanuovaorganizza-
zione del lavoro, quella a più alta tecnologia,
per reinserirlo: un numero stimabile attorno
alle700unità,daimmettereentroil2001inuna
posizione operativa di specializzazione me-
dioalta». Dunque lavoratori da non considera-
re eccedenze, ma una risorsa: non da sbattere
fuori, ma da riqualificare: «Abbiamo trovato
uncompromesso,unodeipiùdifficili:cassain-
tegrazione finalizzata alla riqualificazione e
dunque al loro reingresso: circa 700 lavoratori
visti come risorse da riqualificare per essere
riammessinel sitoproduttivo». Ilpiano forma-
tivo,pertutti i lavoratori, èbiennale,esipropo-
neunariqualificazionechecomprende«inmo-
do organico» anche le spicifiche competenze
sulla sicurezza e l’igiene sui luoghi di lavoro. Il
piano viene attuato in regime di cassa integra-
zionestraordinaria,edèfinanziatoovviamente
col Fondo sociale europeo. Ma un prezzo si pa-
ga comunque: altri 700 addetti, che entro il
gennaio2000raggiungonoi requisiti peranda-
re in mobilità, escono dal ciclo in previsione di
un atterraggio morbido perchè entro il 2001, a
valle del periodo di mobilità. dovrebbero rag-
giungere i requisiti per la pensione. Ferrara:
«Teniamod’occhiotutta larealtàtarantina:pa-
ghiamoquestoprezzo,maconlacertezzache,a
finepiano, l’organicosaràsuperioreaquelloat-
tuale». L’accordo fornisce questa certezza: l’Il-
va assorbe tutti i lavoratori dell’indotto, con le
modalitàdell’accordodel ‘95, ed inoltre tutela i
circa trecento dei mille addetti della Belleli ri-
masti senza futuroacausadiprocessidiristrut-
turazione: «Dal punto di vista sociale, di quel-
l’area,èunfattodigranderilevanzapolitica».

Altro punto delicato, i circa cento lavoratori
Ilva relegati fuori dal ciclo produttivo, e confi-
nati, nonostante l’ordinanza contraria del pre-
tore. Ferrara: «Al 31 ottobre, tutti e cento rien-
trano in attività: viene superata una discrimi-
nazione: il sindacato non poteva accettare che
questi lavoratori fosseroestromessi».Questila-
voratori, qualora risultasse impossibile una lo-
ro collocazione impiegatizia, al pari di tutti gli
altri dipendenti Ilva saranno coinvolti nel pia-
no ri riqualificazione professionale, eventual-
mente rinnovando il rapporto di lavoro con la
conseguente riammissione. Ed inoltre, insie-
me alla conferma degli organici, ed alla loro
crescita a fine piano, è prevista l’assunzione di
600 giovani in due anni. Ora, dice Ferrara, si
apre una nuova fase: «Spetta al sindacato ri-
creare le condizioni per gestire l’accordo nel
rapporto con i lavoratori, perchè anche noi en-
triamo in una nuova fase di gestione ed in un
processo di controllo sugli investimenti, la si-
curezza, l’ambiente e la organizzazione del la-
voro». Ed ancora, con l’accordo Ilva il gruppo
Riva si allinea anche al contratto nazionale:
«Non aveva aderito all’armonizzazione del
contratto Intersind a quello di Federmeccani-
ca. Ora anche il gruppo Riva aderisce al con-
trattoFedermeccanica».

I N F O
Confindustria:
pù sgravi
per il Sud

Sgravi fiscali
per chi crea
sviluppo inve-
stendo al sud.
È un principio
logico che si
dovrebbe ap-
plicare in tut-
to il paese ma
che si può
anticipare per
le regioni me-
ridionali se-
condo il d.g.
di Confindu-
stria Innocen-
zo Cipolletta.
«Anticipiamo-
lo al mezzo-
giorno perchè
ne ha bisogno
e perchè se
lo stato perde
troppi soldi
poi non rie-
sce a chiude-
re i conti». Ci-
polletta, par-
lando a Paler-
mo ad un
convegno di
Confindustria
sicilia, ha poi
osservato che
nella regione
stanno final-
mente emer-
gendo impre-
se che hanno
il loro obietti-
vo sul merca-
to e non più
sull’ente lo-
cale o lo sta-
to al quale
chiedere sus-
sidi.

S I C U R E Z Z A

Incidenti sul lavoro, Marche in testa
Diciottoincidentimortali,su20.060infortunisullavoro.Anchenel‘99,alladatadel31agosto,le
Marchesiconfermanounadelleregionidoveilnumerodiincidentisullavoroèpiùelevato,una
«veracalamità»ladefiniscelaCislregionalechehaelaboratoidati. Ilsettorepiùcolpitodalle
mortibiancheèl’industria,con15lavoratorichehannopersolavitanellosvolgimentodelleloro
mansionisuuntotaledi15.505infortuni.Unpiccoallarmante,ancheseinlievissimocalorispetto
alnumerocomplessivodiincidenti(20.438)registratinel1998,eai28mortidiquell’anno.Semprea
fineagostoinagricolturagliincidentierano2.851(unmorto)e1.704gliinfortuninelsettoredello
stato(duedecessi).Ancona,rilevalaCisl,restalacittàdovecisifamaledipiù.
Nel‘98cifurono11.092incidenti,dicuiottomortali.SeguivanoPesaro(7.440),Ascoli(7.387)eMa-
cerata(6.224).

O ggetto del quesito referendario
proposto dai radicali è l’abro-
gazionedell’interodecreto legi-

slativodelCapoProvvisoriodelloSta-
to 29 luglio 1947, n. 804, e successive
modificazioni. “L’obiettivo di questo
referendum - sostengono i promotori -
consiste nell’abolizione del finanzia-
mentopubblicodeipatronati”.
Effetti dell’abrogazione
In realtà l’obiettivo dei radicali è quel-
lo di abolire in toto i patronati: se, in-
fatti, l’unico scopo fosse stato l’elimina-
zionedel finanziamentopubblicodi ta-
li istituti, la richiesta abrogativa
avrebbe riguardato esclusivamente gli
articoli4e5deldecreton.804del1947
e l’art. 3 della legge n. 112 del 1980 (i
quali, appunto, prevedono il finanzia-
mento pubblico e le sue modalità) enon
tutta la legge con le successive modifi-
cazioni. L’effetto dell’abrogazione sa-
rebbe, quindi, la cancellazione degli
istituti di patronato e di assistenza so-

ciale. Con tutto ciò che ne consegue: la
tuteladei lavoratoripotrà essere svolta
anche da agenzie private aventi scopo
di lucro oppure da faccendieri o inter-
mediari. Ed è appena il caso di sottoli-
neare che proprio queste ipotesi sono
penalmente sanzionate dall’articolo 1
del decreton. 804/1947, cheora i radi-
calivorrebberoeliminare.
Sull’ammissibilità del referendum
Anche se, come abbiamo detto, la con-
seguenza dell’abrogazione sarebbe la
cancellazionedeipatronati, l’intenzio-
ne principale dei radicali è quella di
abolirne il finanziamento pubblico. A
questo proposito occorre verificare se
tale abolizionepuòpresentareprofili di
inammissibilità ai sensi del secondo
comma dell’articolo 75 della Costitu-
zione. Quest’ultimo prevede il divieto
di consultare direttamente il popolo su
leggi “tributarie e di bilancio”, ivi com-
prese le contribuzioniprevidenziali, se-
condo quanto affermato dalla Corte

costituzionale (sentenzan.2del1995).
Il finanziamento pubblico ai patronati
avviene attraverso un prelievo percen-
tuale (attualmente è lo 0,226%) sul-
l’intero ammontare dei contributi do-
vuti agli enti pubblici di previdenza
(Inps, Inail, Inpdap.).Le risorse finan-
ziarie ottenute vengono poi suddivise
tra i diversi istituti in proporzione al-
l’attività svolta (con verifiche assai se-
vere da parte dello Stato). Questo si-
gnifica che tutti i lavoratori, per i quali
esiste una posizione assicurativa pub-
blica, contribuiscono al finanziamento
degli istitutidipatronato.Abenvedere
tale forma di contribuzione assume ca-
ratteristiche fortemente solidaristiche:
così comeaccadenelnostrosistemapre-
videnziale, in cui le prestazioni degli
attuali pensionati vengono pagate con
le risorse apportate dai lavoratori atti-
vi (il cosiddetto ”sistema a ripartizio-
ne”), le funzioni di tutela affidate ai
patronati vengono finanziate da tutti i

lavoratori conlemodalitàcheabbiamo
accennato. In conclusione, il carattere
pubblico e solidaristico del finanzia-
mento contributivo, unitamente alla
natura di “servizio di pubblica utilità”
dell’attività svolta dai patronati, do-
vrebbe far propendere per la soluzione
di inammissibilitàdelreferendum.

Un elemento che occorre tenere pre-
sente èanche l’eventualeapprovazione
dellanuova legge suipatronati, attual-
mente in attesa del varo definitivo da
parte della Camera. Qualora questo
dovesse avvenire entro la fine dell’an-
no, laCortecostituzionaledovrebbedi-
chiarare inammissibile il referendum
perché la materia oggetto del quesito è
stataridisciplinatadallalegge.
Osservazioni conclusive
Da più di cinquant’anni i patronati
svolgono un ruolo assolutamente inso-
stituibile a favore dei lavoratori e dei
pensionati: rendere concreti edesigibili
i diritti previdenziali ed assistenziali.

L’abolizione dei patronati, voluta dai
radicali,priverebbemilionidicittadini
dellanecessariaassistenzanei confron-
ti di una pubblica amministrazione
che, in Italia, non brilla certo per effi-
cienza.Tutti sappiamocomepuòessere
difficile orientarsi nel dedalo delle nor-
mative pensionistiche e come sia pro-
blematico fare i conti con gli enti previ-
denziali e con il loro alto tasso di buro-
cratizzazione.

La scomparsa del sistema patronale
avrebbe come prima e peggiore conse-
guenza quella di consegnare i cittadini
bisognosi di tutela nelle mani di specu-
latori e procacciatori senza scrupoli,
mossi esclusivamenteda scopidi lucroe
dal tornaconto personale: e non è un
caso che, soprattutto all’estero, dove la
conoscenza dell’attività di patronato è
meno radicata tra inostri connaziona-
li, circolino personaggi che promettono
interventi miracolosi, millantando ca-
pacità professionali e conoscenze alto-

locate al solo fine di trarre profitto da
situazionidibisogno.

Un altro aspetto di cui occorre tener
contoèche l’attivitàditutelasvoltadai
patronati è praticamente gratuita e
supportata da un’elevata capacità di
comprensione delle problematiche pre-
videnziali: dalla compilazione di una
domanda amministrativa fino al pa-
trocinio davanti alle più alte autorità
giurisdizionali. Proprio a questo pro-
posito non è superfluo ricordare i risul-
tati raggiunti innanzi alla Corte costi-
tuzionale, primo fra tutti l’introduzio-
ne del sistema tabellare misto con ri-
guardo al riconoscimento delle malat-
tie professionali (dopo la sentenza n.
179 del 1988, ottenuta dall’INCA
CGIL, i lavoratori possono infatti di-
mostrare le tecnopatie, anche al di fuo-
ri delle tabelle predisposte nel Testo
Unicodel1965).

I radicali si scagliano sul finanzia-
mento pubblico ai patronati perché lo

considerano un indebito afflusso di de-
naro nelle casse dei sindacati. Qui oc-
corre porre in risaltodue cose: la prima
è che la fruizionedei servizi erogati dal
patronato è aperta a tutti i cittadini,
non solo agli iscritti del sindacato pro-
motore; la secondaèche l’attivitàordi-
naria investe qualsiasi forma di difesa
dei diritti, senza privilegiare minima-
mente l’attività che concorre alla de-
terminazione del contributo (infatti
non tutto il volume di assistenza e di
consulenza erogata concorre alla de-
terminazione del contributo pubblico:
solo 22 prestazioni sono statisticabili,
su un totale di circa 400). Pertanto, il
finanziamento“pubblico”(omeglioat-
tinto dai contributi sociali) lungidal fi-
nanziare l’attività sindacale, è indi-
spensabile per le attività di tutela pre-
videnziale e assistenziale; attività, per
altro, tantopiùnecessarieinunperiodo
di crescente precarizzazione del mer-
catodel lavoro.

Ci sembradipoterdire, inconclusio-
ne, che questa richiesta abrogativa è
quella che più apertamente scopre le
carte dei radicali: si tratta, non tanto
di un attacco al sindacato, quanto di
un tentativo di riduzione del grado di
tutelaneiconfrontidelle fascepiùdebo-
lideicittadini. (4.continua)

*Consultagiuridicadellavoro
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Togliere i fondi pubblici? Sarebbe la fine dei Patronati
AMOS ANDREONI LORENZO FASSINA *


